Armeni e magliette

Ovvero: breve incursione al Meeting di Rimini
Ebbene sì, ammetto la mia colpa: mi sono infiltrata per qualche ora, furtiva come uno scarafaggio in una zuccheriera, nella folla che popola il Meeting di Comunione e Liberazione. Come aggravante aggiungerò che l’ho fatto per motivi puramente egoistici, e cioè assistere ad uno dei numerosi incontri in programma al quale partecipava una scrittrice e professoressa di origine armena, Antonia Arslan, che ho conosciuto come autrice del bellissimo libro “La masseria delle allodole”.

Il Meeting si svolge presso la fiera di Rimini, e giovedì mattina sono in programma già sette incontri, quindi la struttura, ad appena 15 minuti dall’apertura, è già bella affollata. Superando in tre minuti i controlli dei carabinieri (metal detector e apertura delle borse) che ormai tutti accettano come rassicurante (e, secondo la mia esperienza, totalmente inefficace) rito contro gli attentati, mi avvio verso la sala D2. Una ragazza mi “sbatte” nelle mani un giornale ed io, obbediente al riflesso incondizionato del “se-è-gratis-prendilo”, mi rendo conto qualche metro più in là che mi hanno rifilato “L’Avvenire” e il bollettino giornaliero del Meeting. Di necessità farò virtù: mi serviranno come valido appoggio per prendere gli appunti dell’incontro il cui titolo è: “Il genocidio degli armeni: il compito della memoria”. Entro nella sala, e già mi gira male: i volontari, tutti in maglietta arancione sponsorizzata, mi impediscono di andare a sedermi dove voglio e mi dirottano ai lati. Penso perfidamente: “Vabbè che sono venuta per ascoltare e non per adorare i relatori, ma per un Meeting che fa del tema portante del 2005 la libertà,  è gia una piccola contraddizione”. Ma andiamo avanti. Oltre ad Antonia Arslan parlerà Marco Tosatti, vaticanista de “La Stampa”. Ad introdurre ci pensa Riccardo Piol, responsabile relazioni esterne del Centro Internazionale di CL, che infatti dà inizio all’incontro con un breve discorso che ricordo incolore e privo di intuizioni o spunti particolari. Passa la parola a Tosatti, che titola il suo intervento “La libertà di ricordare e la libertà di credere” e comincia a parlare del tragico genocidio della minoranza armena del 1915 ad opera della Turchia, il primo genocidio del ventesimo secolo che ha mietuto tra 800.000 - 1.500.000 vittime, e che ancora oggi è coperto dalla sistematica campagna negazionista del governo di Ankara. Ho detto “parlare”? Scusate, è un errore, infatti Tosatti in realtà legge; bene, per carità, ma sta leggendo pari pari i fogli che ha preparato. Sorvolo questo particolare, e continuo ad ascoltare il vaticanista che, nella seconda parte del suo intervento, tratta le difficoltà attuali della chiesa cristiana in Turchia citando varie testimoni e auspicando una “salutare riflessione sulle colpe di un Islam (che lui pronuncia sempre, chissà perché, “Islèm”) troppo propenso ad autoassolversi”. D’accordo su alcuni punti, come quando dice che un genocidio senza responsabili è il padre di altri genocidi, rimango perplessa quando conclude il suo intervento affermando che “i cristiani e chi cerca i loro voti devono riflettere su chi è veramente l’ospite al quale apriamo la porta” e addirittura meravigliata quando scatta un applauso da stadio. “Oh anima ingenua!” ghigno tra me, “te lo dovevi aspettare da questo tipo di auditorio”. 
Finalmente, la parola passa ad Antonia Arslan, ed è per me tutta un’altra cosa. La scrittrice parla della sua presa di coscienza di avere origine e sangue armeni, del senso di precarietà che hanno gli armeni che si sentono sempre bersaglio solo per avere un cognome tanto riconoscibile quanto pericoloso, del fatto che per i bambini armeni non ci sono favole, ma veri tragici racconti di sopravvivenza da quello che il loro popolo chiama Metz Yeghérn,  il Grande Male. Un genocidio orrendamente pianificato, e attuato prima tramite il disarmo dei soldati armeni dell’esercito turco e la decapitazione della società armena con l’uccisione di tutti quegli armeni che a Costantinopoli erano figure di riferimento (giornalisti, medici, ecc…), poi con l’uccisione di tutti gli uomini e la deportazione di donne, vecchi  e bambini verso il nulla. I pochi derelitti sopravvissuti alle carovane della morte che hanno attraversato il deserto approderanno ad Aleppo, dalla quale saranno poi portati per l’eliminazione totale a Deir es Zor, quella che gli armeni considerano la loro Auschwitz. Parla anche lei della volontà di Ankara di nascondere, di negare il genocidio, ma anche di alcuni turchi giusti, quelli di ieri che aiutarono nel loro piccolo anche un solo armeno (come i tedeschi giusti aiutarono gli ebrei) e quelli di oggi, che cercano di rendere pubblico, con enormi difficoltà, il genocidio armeno. Cita con discrezione il suo libro dove ha raccolto la storia della sua famiglia e la rocambolesca (ma vera) avventura con la quale si sono salvati alcuni membri di essa. Il suo intervento è molto interessante, e lei lo conclude con la poesia “Il carro dei cadaveri” di Daniel Varujan, un poeta armeno che è stato tra le prime vittime del genocidio perché in Oriente il poeta è una figura importante, è considerato la voce del popolo. Antonia però non legge e nemmeno recita la poesia: la vive, la rende immagine con la sua voce, e alla fine è commossa quando parte un applauso e tutti vanno a salutarla, a complimentarsi e a chiedere una dedica sul libro. Anche io mi avvicino, per ringraziarla e per chiederle se è disponibile per conferenze, e lei risponde a tutti disponibile e sorridente. Una bella persona, penso uscendo dalla sala. 
Ormai è quasi l’una, e le folle in uscita dalle altre conferenze si sono raccolte nel padiglione che ospita la ristorazione. Ho ancora un’ora prima di riprendere il treno, e così mi faccio un giro, fendendo file di giovani in laica processione alle casse degli stands degli sponsor Motta – Nestlè, Buitoni, Vismara; c’è anche un baracchino che fa panini con la porchetta, manco fossimo alla festa de L’Unità. Lasciandomi dietro una gran nuvola di fritto il cui odore mi ricorda quello del mio tostapane quando si surriscalda, mi dirigo verso l’uscita, ma vengo attratta dalla zona dello “Shopping Meeting”, che entrando avevo schivato: una sosta è doverosa e forse fonte di spunti. Qui si trova di tutto: immagini sacre e profana bigiotteria, icone e vetri di Murano, culatello di Parma e pupazzetti Disney, un negozio di parrucchiere e varia paccottiglia di fattura simil-cinese. C’è pure un’auto Mitsubishi sospesa su di una delle piscine della fiera! Ci sono anche alcune bancarelle che vendono prodotti cosiddetti etnici ma no, niente commercio equo: sono associazioni brasiliane o africane o di Betlemme che vendono il loro artigianato. Quello che mi colpisce in particolare però sono le magliette: il cartello in alto vuole convincermi che la libertà comincia anche dalla maglietta. Ce ne sono tante, anche veramente carine, molte con lo slogan portante del Meeting 2005, che è una frase tratta dal Don Chisciotte: “La libertà è il bene più grande che i cieli abbiano donato agli uomini”. Ne prendo una in mano: Made in Morocco. Un’altra: Made in El Salvador. E allora penso che la libertà non è un dono, non casca dall’alto dei cieli come la pioggia: spesso è una conquista, ma prima di tutto è una scelta, a volte dolorosa, a volte foriera di problemi. E’ la libertà di scegliere chi essere e cosa volere realmente, anche indossando una maglietta senza scritte da ostentare ma non cucita dalle abili manine di uno schiavo-bambino in un sottoscala. E’ la volontà, e scusate se vi sembro retorica, di poter centrare una manifestazione come questa sul tema della libertà senza ricorrere ai soldi di sponsor (e il più importante è Banca Intesa, una delle “banche armate”) che quella stessa libertà irridono con il loro comportamento. 
Esco dalla fiera, ora ho fretta di lasciarmi alle spalle questo Meeting che, lo ammetto, ho visitato solo parzialmente; alle 15.00 c’è un importante incontro con Giuliano Ferrara, ma io me ne vado lo stesso: sono giovane, il fegato mi serve ancora per qualche anno.
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